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L’appello di Leone XIV 
per il disarmo dei cuori
La polemica innescata dal presidente americano Trump, 
e dal suo vice, contro il Papa e la Chiesa cattolica aiu-
ta, paradossalmente, a comprendere alcuni elementi di 
fondo. Il Santo Padre ha risposto: «Io non sono un po-
litico», indicando così che la Chiesa attraversa la sto-
ria con il mandato del Signore. La dinamica della guer-
ra nasce, come ha ricordato il Papa, da una idolatria di 
sé, del potere e del denaro, da un delirio di onnipoten-
za che trasforma gli altri in complici o nemici. Di fron-
te a questo, la parola della Chiesa può risultare scomo-
da, ma non è un’opinione individuale: il Papa richiama 
invece il messaggio della risurrezione, che è annuncio 
di pace: una pace fondata sulla giustizia, sulla dignità 
dell’uomo e su un amore capace di perdono. Questo 
non esclude la dimensione sociale: la morale cristiana 
ha inevitabili conseguenze per la vita pubblica, perché 
l’amore a Dio e all’uomo chiede giustizia e fraternità. 
Ma il fondamento resta un Dio trascendente, che tut-
ti comprende e che rende possibile una comunione più 
grande di ogni rivalità. Nella veglia per 
la pace, il Papa ha pregato Dio perché 
illumini le coscienze e disarmi i cuori, 
ma ha anche rivolto un appello agli uo-
mini: «Fermatevi, ascoltate i bambini». 

Giuseppe Baturi 
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La Giornata della Terra 
interroga le coscienze

DI MATTEO CARDIA 

La Terra chiama, le associazioni 
e i comuni cittadini rispondo-
no. In attesa di vedere i passi 

decisivi verso un futuro più verde da 
parte della politica, tanti cittadini 
hanno imparato a prendersi cura 
della natura. La Giornata mondiale 
della Terra del prossimo 22 aprile, è 
una occasione per riflettere su quan-
to fatto finora, ma soprattutto per 
mettere in luce le azioni dei sempli-
ci cittadini e di chi a livello associa-
tivo fa della difesa del pianeta il ful-
cro delle proprie attività. Tra le real-
tà capofila ci sono Wwf e Legam-
biente, che portano avanti anche in 
Sardegna le proprie azioni. «La Sar-
degna – spiega Antonio Canu, coor-
dinatore regionale Wwf Sardegna – 
rappresenta una delle priorità a li-
vello di conservazione sul piano na-
zionale e del Mediterraneo. È meri-
to di quest’isola aver conservato 
un’importante parte di biodiversità 
ed ecosistemi: noi facciamo il no-
stro mestiere quello di cercare di tu-
telarne e salvarne il più possibile. È 
quello che stiamo facendo dall’ini-
zio del nostro cammino, quando 
abbiamo iniziato con progetti che ri-
guardavano alcune specie come il 
Cervo Sardo o la Foca monaca».  
Il tempo e la capacità di saper coin-

volgere i cittadini hanno reso possi-
bile la creazione di rapporti e di una 
coscienza ambientale che ora hanno 
l’arduo compito di resistere alle bur-
rasche del presente. «Non è un perio-
do semplice – afferma la presidente 
di Legambiente Sardegna Marta Bat-
taglia – da vivere su questo pianeta. 
Viviamo un periodo triste di conflit-
ti sempre più estesi che si avvicina-
no alla nostra quotidianità, ne os-
serviamo le ripercussioni su ambien-
te ed energia. Quanto sta accadendo 
ci deve far arrivare al presente e al fu-

turo con maggiore consapevolezza». 
Per farlo i modi possono essere di-
versi. «Il nostro pianeta – continua 
Battaglia – va curato da tanti punti 
di vista e sono molti i temi di cui si 
occupa la nostra associazione, così 
come tante altre associazioni am-
bientaliste. A volte servono piccoli 
gesti, come le iniziative di raccolta dei 
rifiuti che spingono a ragionare in 
maniera più critica su quello che 
compriamo, come consumiamo e 
come gestiamo i rifiuti, ma anche 
iniziative di più ampio respiro, co-
me quelle che stiamo svolgendo in 
questo fine settimana dedicate alle 
nuove tecnologie per produrre ener-
gia da fonti rinnovabili».  
Le sfide sono tante e proprio quella 
dei cambiamenti climatici e 
dell’energia, oltre che la necessità di 

ampliare le aree protette sono tra 
quelle avvertite anche dal Wwf. «La 
prima sfida – riprende Canu – è quel-
la dei cambiamenti climatici, che per 
il Wwf è una priorità, come dovreb-
be esserlo per i governi. Il territorio 
purtroppo poi continua a essere oc-
cupato dall’uomo, l’Italia è il Paese 
europeo che ha il maggior consumo 
di suolo, una situazione che riguar-
da anche la Sardegna. L’isola inoltre 
attende da anni, anche se negli ulti-
mi tempi la Regione ha ripreso a la-
vorare in questa direzione, un dise-
gno di legge per aggiornare un pia-
no di aree protette, parchi naturali e 
riserve naturali che metterebbe in si-
curezza il territorio. Per ogni tema ci 
sono difficoltà e tempi diversi. Ma 
per quanto riguarda i cambiamenti 
climatici, se in Sardegna non si chiu-

dono le centrali fossili che sono tra 
le più inquinanti – conclude – po-
tremo fare belle campagne senza ot-
tenere però dei risultati».  
Le difficoltà di intraprendere nuovi 
percorsi per salvare il salvabile sono 
evidenti, ma cambiare rotta appare 
l’unica soluzione. «La consapevolez-
za su come il clima stia cambiando 
e sulle ripercussioni è sempre più dif-
fusa – sottolinea Battaglia – ma si fa 
anche un po’ più di fatica a fronteg-
giare il tutto in maniera adeguata. 
Dal punto di vista della risposta po-
litica e pianificatoria scontiamo un 
po’ di ritardo, ed è normale: cambia-
re strada e guardare a un futuro di-
verso rispetto a quello che abbiamo 
conosciuto non è semplice, ma 
ormai sappiamo anche cosa la Terra 
si aspetta da noi».

I rappresentanti locali di Wwf 
e Legambiente illustrano i temi 
legati alla ricorrenza planetaria

Le mani 
dei bambini 
reggono 
il pianeta 
L’immagine, 
altamente 
simbolica, 
rappresenta 
la speranza 
che loro, 
da adulti, 
possano 
rendere 
migliore 
il mondo

Farci: «Proteggiamo insieme la casa comune»

La tutela dell’ambiente come responsabilità condivisa, da vi-
vere ogni giorno e non solo nelle ricorrenze. In vista della 
prossima Giornata della Terra, torna al centro del dibattito 

il ruolo esercitato dalle comunità locali e delle associazioni nel 
promuovere comportamenti sostenibili e consapevoli. Un impe-
gno che, in Sardegna, vede tra i protagonisti anche Rebelterra, 
realtà attiva nella sensibilizzazione ambientale e nella promozio-
ne di iniziative partecipate. 
Per Gabriele Farci, rappresentante dell’associazione, la ricorren-
za non è soltanto un momento simbolico, ma un’occasione con-
creta per accrescere la consapevolezza collettiva: «La Giornata del-
la Terra è sicuramente un’iniziativa importantissima a livello mon-
diale, un momento di sensibilizzazione fondamentale perché 
parlare di queste urgenze è il primo passo per coinvolgere le per-
sone». Un passaggio necessario, sottolinea, in un contesto segna-
to da profonde criticità ambientali e climatiche. 
Farci insiste sul valore educativo di queste iniziative, capaci di 
mobilitare scuole, istituzioni e cittadini: «Non è solo un giorno 
in cui se ne parla, ma un appuntamento che ritorna e che serve a 
rilanciare continuamente l’attenzione su quella che è la nostra uni-

ca casa». In questo senso, la dimensione globale del problema si 
intreccia con le responsabilità individuali, chiamando ciascuno 
a fare la propria parte. 
Al centro dell’azione di Rebelterra c’è proprio questa idea di cor-
responsabilità. «Tutti hanno diritto – afferma Farci – a un ambien-
te sano, equilibrato e sostenibile, indipendentemente da dove vi-
vono o da quanto guadagnano. Ma allo stesso tempo ciascuno 
deve sentirsi coinvolto, anche nei piccoli gesti quotidiani, come 
una corretta raccolta differenziata o la cura degli spazi comuni». 
Un impegno che si traduce in attività concrete sul territorio: la-
boratori nelle scuole, campagne di sensibilizzazione e iniziative 
di volontariato. «Cerchiamo di raccontare questa urgenza ogni 
giorno, attraverso azioni semplici ma significative, perché pren-
dersi cura è il punto di partenza di tutto», prosegue Farci. 
Tra gli appuntamenti più attesi, i Clean Up Games in program-
ma a maggio, che uniscono educazione ambientale e partecipa-
zione attiva. «L’idea – spiega Farci – è coinvolgere sempre più per-
sone attraverso il gioco e la condivisione. Vedere crescere anno 
dopo anno la partecipazione è il segno che qualcosa si sta muo-
vendo, che c’è una comunità che risponde». (M. C.)

L’ecologia al centro 

Il 22 aprile si celebra la Giornata 
mondiale della Terra, dedicata 

all’ambiente e alla sua salvaguardia. 
Le sue origini risalgono agli anni Ses-
santa e sono legate alla nascita del 
movimento ecologista negli Stati Uni-
ti, che ha contribuito a portare all’at-
tenzione pubblica i rischi legati allo 
sfruttamento indiscriminato delle ri-
sorse naturali. 
Da allora, il tema della tutela del pia-
neta si è fatto sempre più urgente. 
L’inquinamento, il cambiamento cli-
matico e la perdita di biodiversità ri-
chiedono una presa di coscienza con-
divisa e azioni concrete a tutti i livel-
li, da quello personale a quello istitu-
zionale. In questo contesto, informar-
si, parlarne e soprattutto educare le 
nuove generazioni diventa fonda-
mentale. Aiutare i giovani a riflettere 
e ad agire è uno degli strumenti più 
efficaci per custodire il nostro futuro. 

LA STORIA
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Occorre un patto 
per essere custodi 
e non padroni
DI IGNAZIO BOI * 

La Giornata della Terra promossa 
dall’Onu richiama l’urgenza di un im-
pegno concreto di salvaguardia. Essa 

non può ridursi ad una retorica parentesi o 
ad un innocuo richiamo. Celebrare questa ri-
correnza significa affrontare una verità bru-
ciante, a partire dal tema di quest’anno: «Our 
power, our planet» (il nostro potere, il no-
stro pianeta). Custodire il creato è una scel-
ta di giustizia e la giustizia non ammette neu-
tralità: o siamo custodi, o siamo complici. Il 
magistero di papa Leone XIV ci toglie ogni 
possibile alibi. Il Pontefice ha denunciato 
«l’apatia spirituale di chi osserva il saccheg-
gio del pianeta come un fenomeno inevita-
bile», definendo la crisi ambientale come 
l’espressione di una «frattura profonda tra 
l’uomo e il suo Creatore».  
Essa è il risultato di un sistema economico che 
ha contrabbandato il valore con il prezzo, il 
bene comune con gli interessi di pochi. Co-
me comunità ecclesiale non possiamo assi-
stere impotenti ad una «economia dell’esclu-
sione» che sacrifica la dignità umana e l’inte-
grità dell’ecosistema sull’altare del profitto a 
tutti i costi. In Sardegna la sfida è più cruda. 
Non è tollerabile parlare di salvaguardia del 
creato senza denunciare le ferite inferte al no-
stro territorio: dall’uso spregiudicato del suo-
lo alle servitù militari che soffocano lo svilup-
po, fino ad una transizione energetica che ri-
schia di imporre scelte calate dall’alto, quan-
do non perfino celare tentativi di sfruttamen-
to della posizione o conflitto di interessi.  
Si tratta di un processo politico, perché esige 
decisioni lungimiranti capaci di non baratta-
re il futuro per facili consensi elettorali; eco-
nomico, perché richiede coraggio di investi-
re in modelli rigenerativi; culturale, perché 
impone di rompere l’idolatria del consumo 
che rende schiavi di oggetti e orfani di rela-
zioni. Al tempo stesso è necessario un auten-
tico cambiamento negli stili di vita di ciascu-
no di noi: consumi più sobri, meno sprechi 
e una rinnovata capacità di contemplazione. 
Questa visione trova conferma anche nelle 
esperienze che emergono dai territori. 
Il censimento delle «Buone pratiche dei ter-
ritori 2026» realizzato da ASviS raccoglie cen-
tinaia di progetti nati dal basso, attraverso cui 
gli Obiettivi dell’Agenda 2030 prendono for-
ma. Dai Comuni che hanno avviato piani di 
forestazione urbana e rigenerazione delle pe-
riferie, alle aziende che trasformano gli scar-
ti in nuove materie prime; dagli enti del ter-
zo settore impegnati nell’agricoltura urbana 
fino alle comunità energetiche che consen-
tono di produrre e condividere energia rin-
novabile a livello locale.  
Alle nostre comunità è chiesto un patto di 
solidarietà intergenerazionale, una sensibili-
tà tale da renderci «custodi» e non «padroni». 
Non è più tempo di rinvii o di sterili tavole 
rotonde. La terra non ci appartiene: custodir-
la e averne cura non è un hobby per pochi 
appassionati, ma il test di verifica della no-
stra fede e della nostra umanità. 

* direttore ufficio diocesano 
di pastorale sociale e del lavoro, 

pace e salvaguardia del creato

Pula e Sinnai investono sulla raccolta differenziata
DI ANDREA PALA 

In Sardegna la stagione turistica si 
avvicina e, con essa, torna centra-
le il tema della sostenibilità am-

bientale. Nei Comuni costieri e nei 
territori a forte vocazione naturali-
stica, amministrazioni locali e ope-
ratori si preparano ad accogliere flus-
si sempre più consistenti di visitato-
ri, puntando su modelli organizza-
tivi capaci di coniugare accoglienza 
e tutela del territorio. 
A Pula, realtà tra le più frequentate 
del sud dell’isola, l’attenzione si con-
centra soprattutto sulla gestione dei 
rifiuti e sull’educazione dei turisti. 
«Siamo un Comune costiero – spie-
ga il sindaco Walter Cabasino – con 
numeri importanti, tra seconde ca-
se e strutture ricettive arriviamo a cir-
ca 11mila posti letto . Per questo la-

voriamo da anni sulla sostenibilità: 
abbiamo raggiunto l’80% di raccol-
ta differenziata, un risultato signifi-
cativo considerando la dispersione 
delle abitazioni lungo il litorale». 
Un impegno che si traduce anche in 
strumenti concreti per accompagna-
re i visitatori durante il soggiorno. 
«Informiamo i turisti – aggiunge Ca-
basino – già prima del loro arrivo, 
attraverso il sito e materiali dedica-
ti disponibili anche negli infopoint. 
Chi affitta una casa sa come funzio-
na la raccolta e viene coinvolto di-
rettamente. Ci piace considerarli re-
sidenti temporanei, chiamati a con-
tribuire alla tutela del territorio». 
Tra le novità annunciate, anche il 
potenziamento delle infrastrutture 
per la raccolta: «Stiamo realizzando 
mini centri nelle zone costiere. E ab-
biamo avuto, nei giorni scorsi, un 

incontro nel territorio con ammini-
stratori e tecnici di comuni turistici 
portoghesi e spagnoli. La visita è sta-
ta promossa dall’Unione europea. 
Hanno visitato il nostro centro ser-
vizi per la raccolta e sono rimasti po-
sitivamente colpiti dal nostro siste-
ma territoriale». 
Se a Pula il focus è sull’organizzazio-
ne e sulla continuità di un modello 

già consolidato, a Sinnai l’attenzio-
ne si concentra sulle criticità legate 
ai picchi stagionali. «Il tema dei ri-
fiuti – sottolinea la sindaca Maria 
Barbara Pusceddu – diventa parti-
colarmente delicato nei mesi estivi, 
quando aumentano presenze e con-
sumi, soprattutto di materiali mo-
nouso . Stiamo lavorando per mi-
gliorare i servizi e rafforzare la comu-
nicazione, coinvolgendo anche il ge-
store della raccolta». 
Il territorio di Sinnai, ampio e di-
versificato, richiede strategie mira-
te. «Abbiamo oltre 220 chilometri 
quadrati – prosegue Pusceddu – tra 
costa, montagne e aree rurali. Zo-
ne molto frequentate, dalle spiag-
ge di Solanas e Torre delle Stelle fi-
no al Parco dei Sette Fratelli, che ri-
chiedono controlli e sensibilizza-
zione costante». 

Tra gli interventi in programma, 
l’apertura di un ecocentro proprio 
a Solanas e il rafforzamento dei si-
stemi di monitoraggio contro le di-
scariche abusive. «In estate purtrop-
po – evidenzia la sindaca –aumen-
tano anche gli abbandoni irregola-
ri di rifiuti. Per questo abbiamo in-
tensificato i controlli nelle aree più 
sensibili, ma confidiamo anche 
nella collaborazione dei cittadini e 
dei turisti». 
Comune denominatore delle due 
esperienze è la consapevolezza che 
la sostenibilità non può prescinde-
re da una responsabilità condivisa. 
«La tutela dell’ambiente – conclude 
Pusceddu – è una priorità per tutti. 
Serve l’impegno delle amministra-
zioni, ma anche comportamenti cor-
retti da parte di chi vive e frequenta 
questi luoghi». Sostenere la raccolta differenziata

Nei due centri del Sud 
le amministrazioni locali 
informano i turisti 
sulle modalità in vigore 
di conferimento dei rifiuti 
per preservare l’ambiente 
e favorire la sostenibilità
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DI MARIO GIRAU 

La chiesa di Santo Stefano di Quartu Sant’Elena 
non svetta sui palazzi intorno, non domina 
dall’alto lo stagno di Molentargius, nè si erge 

con la sua possente mole di cemento armato sul re-
ticolo di strade intestate a campioni della musica 
classica e protagonisti del socialismo italiano oltre 
che a insigni letterati. La costruzione, progettata ne-
gli anni Settanta del secolo scorso dall’architetto 
Francesco Berarducci, è il segno di una chiesa che 
sta a livello degli uomini, scava nella terra quartese 
l’altare dell’eucarestia e la sede dove proclama la Pa-
rola, si fa ricoprire e «proteggere» da larghe zolle di 
«Terra bona» e S’Arrulloni.  
È l’icona dell’attività pastorale creata a misura del-
le persone cercate nella loro quotidianità da orien-
tare in senso cristiano. «Appena arrivato nel 2017, 
per quasi un anno – dice don Giulio Madeddu (59 
anni, 32 di sacerdozio) – ho promosso tra gli abi-
tanti un “selfie” collettivo sulla parrocchia all’inse-
gna del “Com’è e come vorresti che fosse la comu-
nità di Santo Stefano”. Una foto necessaria per can-
cellare immagini e dinamiche proprie di una mia 
esperienza qui di 22 anni fa, quando gli abitanti 
erano 12 mila, i ragazzi del catechismo circa 700, 
una settantina per ogni classe di catechismo, altret-
tanti in prima comunione e in formazione per la cre-
sima. Oggi i numeri sono in calo: nove mila abitan-
ti, 250 ragazzi nei percorsi formativi, con intervenu-
ti epocali cambiamenti sociali, culturali, religiosi».  
Una sorta di cammino sinodale ante litteram per ar-
monizzare le diverse provenienze dei fedeli: più vi-
cine al centro storico (a destra di viale Colombo in 
direzione Poetto), quindi «Is Arenas» il quartiere 
dell’edilizia più popolare di Quartu, e le altre zone 
che incorniciano e a volte penetrano profondamen-
te lo stagno di Molentargius. Una parrocchia «dif-
fusa» e ramificata nel territorio con estremità a vol-
te lontane quasi un chilometro e mezzo dalla chie-
sa, distanze che cominciano a pesare sugli over 70 
(sempre più numerosi). «Auspicavo e sognavo – ag-
giunge – una o due strutture succursali polivalenti 
per rendere ancor più efficace il ruolo di una par-
rocchia innestata nelle dinamiche quotidiane». La 
presenza di un laicato corresponsabile e collabora-
tivo, preziosa in ogni parrocchia, è necessaria e in-
dispensabile nella più estesa comunità cristiana di 
Quartu città. «L’evento iniziale di un sinodo in pro-
gress ha consentito di lavorare molto sulla forma-
zione dei laici. C’erano già persone molto solide 
perché il mio predecessore, don Tonio Tagliaferri, 
nei suoi 50 anni di ministero nella “sua Santo Ste-
fano”, curava molto la vita spirituale dei parrocchia-
ni. A questa zoccolo duro laico, di cui conoscevo va-
lore e cultura per i miei sette anni trascorsi in due 
tempi diversi da vicario parrocchiale, si sono ag-
giunte le nuove leve formate negli ultimi anni. 
All’impostazione di don Tonio si deve l’efficace e co-
stante opera della “Conferenza vincenziana” che cu-
ra molto anche la formazione spirituale dei soci».  
La sicura marcia parrocchiale impressa da don Giu-
lio ha dovuto fare i conti improvvisamente con il 
Covid, che ha bloccato lo slancio iniziale e prolun-
gato. «Messe in borsa le mascherine e tolti i dispen-
ser dal fondo delle chiese, non si poteva ripartire 

Una celebrazione a Santo Stefano (foto di Mario Bellisai)

Parrocchia a misura di quartiere
da un semplice ”Dove eravamo rimasti?”. Al di là 
di qualche naturale scoraggiamento post-epidemia, 
abbiamo puntato - dice don Madeddu - sulla valo-
rizzazione del 25esimo di dedicazione della chie-
sa a Santo Stefano protomartire con un percorso di 
avvicinamento di quasi due anni. Si è recuperata la 
storia della Chiesa (l’anno venturo 60esimo di fon-
dazione), grazie a un percorso fotografico (ancora 
fruibile nei locali parrocchiali) costruito su un’im-
ponente documentazione realizzata da don Tonio. 
Dietro ogni foto una pagina di vita comunitaria 
iniziata il 31 ottobre 1967, un’eredità spirituale e 
pastorale su cui riflettere». 
Una fede matura, una comunità aperta incarnata 
nel territorio è il progetto pastorale di don Giulio 
Madeddu. Ma la parrocchia ha modificato note-
volmente i suoi connotati. «Me me accorgo duran-
te la benedizione delle famiglie. Calato il numero 
dei componenti, salita l’età media. Buona la fre-
quenza alla messa e partecipazione ai tempi forti 
dell’anno liturgico. Ma zero matrimoni e soli cin-
que battesimi l’anno scorso. Anche a Quartu comin-
cia a manifestarsi il fenomeno della parrocchia “elet-
tiva”. La partecipazione ecclesiale – dice il parroco 
– e il riferimento alla parrocchia non sono più de-
terminati esclusivamente dal territorio di residen-
za, ma anche, e talvolta soprattutto, da una scelta 
personale dettata da esigenze diverse, tra cui mol-
to diffusa quella funzionale dovuta a criteri prati-
ci: orari comodi, vicinanza a luoghi quotidiana-
mente frequentati, presenza di parenti (genitori-
nonni) e amici. Nonostante questo progressivo ca-
lo del numero degli abitanti, sono sempre tanti i 
ragazzi presenti al catechismo. Non c’è corrispon-
denza con i battesimi. Quindi una lettura ottimi-
stica dice che c’è una sorta di ritorno di maggiore 
consapevolezza nel momento in cui si deve fare la 
scelta del cammino catechistico. Un’osservazione 
da misurare su tempi lunghi».

Don Madeddu guida, a Quartu Sant’Elena, 
la comunità posta sotto la protezione 
di santo Stefano protomartire, luogo di culto 
centrale nell’omonimo rione della città

A catechismo in compagnia di santi e  profeti
Gli incontri 
di evangelizzazione 
rivolti a bambini 
e pre-adolescenti 
coinvolgono 
in modo attivo 
l’intera famiglia

A Santo Stefano si viaggia su ritmi veloci, 
pensati e non improvvisati. «Don Tonio – 
dice don Madeddu – ha impostato una pa-

storale essenziale, razionale, per saper dare ra-
gione della fede», e sostanzialmente si continua 
così, ma con radar rivolti a una fede incarnata e 
contagiosa. «La catechesi è stata descolarizzata 
nel linguaggio, quindi una minore polarizzazio-
ne sui ragazzi e maggiore attenzione verso i ge-
nitori, principali protagonisti della testimonian-
za di fede e quindi del percorso catechistico dei 
figli». La catechesi inizia in seconda elementare, 
con incontri mensili di animazione e conoscen-
za reciproca tra bambini e animatori dell’orato-
rio. Il parroco una volta al mese dialoga con i ge-
nitori, per costituire un tesoretto di annuncio e 
comunicazione diretta con papà e mamma. Se-
gue la scoperta delle fede, della presenza di un 
Dio misericordioso, dove si innesta il cammino 
verso la prima confessione.  
I gruppi che si costituiscono portano nomi em-

blematici delle tappe formative: Samuele (la chia-
mata di Dio attraverso una flebile voce), Emmaus 
coincide con la preparazione alla prima comunio-
ne; Carlo Acutis è il momento della scelta giova-
nile. Tempi intervallati da anni cuscinetto con 
l’orientamento all’impegno specifico tra mini-
stranti, il coro, la preparazione specifica alla cre-
sima. Ogni anno tre incontri generali e comuni-
tari per un’intera giornata, pranzo compreso, in 
parrocchia in un succedersi di formazione, gioco, 
liturgia. La parrocchia di Santo Stefano guarda al 
futuro e al presente, ma non dimentica il «bello» 
della tradizione. «Anche se i criteri di valutazione 
e frequenza non possono essere gli stessi di 
trent’anni fa, devo dire che l’appeal di certe litur-
gie è ancora forte e la risposta significativa. Pen-
so – dice don Madeddu – al momento di preghie-
ra intenso tra adorazione, Via crucis, messa per tut-
ti i venerdì di Quaresima e alla consolidata espe-
rienza degli esercizi spirituali serali: partecipano 
stabilmente una quarantina di persone». (M. G.)L’esterno della parrocchia (Bellisai)

Sant’Efisio, il racconto della festa di maggio

Nasce dall’esperienza vissuta il 
volume «Diario di un cappel-
lano. Gli appunti di viaggio di 

don Walter Onano sui passi di Sant’Efi-
sio», curato da Paolo Matta e costrui-
to a partire dagli scritti maturati negli 
anni dal sacerdote durante il suo ser-

vizio come cappellano della festa. «Il 
libro nasce negli anni – spiega don 
Onano – perché ho trascritto sensa-
zioni, incontri e ciò che ho vissuto».  
Un percorso che ha trovato compi-
mento in occasione della decima par-
tecipazione. Particolarmente signifi-
cativa è l’attenzione ai protagonisti 
meno noti. «Ci sono persone che 
stanno in seconda fila ma che realiz-
zano concretamente la festa durante 
tutto l’anno».  
Accanto alle figure più conosciute, co-
me l’Alternos o il Terzo Guardiano, 
emergono così volti e ruoli che rendo-
no possibile il pellegrinaggio. Uno 
sguardo che privilegia «gli aspetti spi-
rituali, pastorali e umani», offrendo 
una prospettiva «che dall’esterno dif-
ficilmente si riesce a cogliere». Il libro 
diventa così occasione per rendere vi-
sibili dinamiche e relazioni che ac-
compagnano il cammino del Santo.

Don Onano, cappellano 
delle celebrazioni 
dal 1° al 4 maggio,  
pubblica il suo diario 
intorno alle celebrazioni

La copertina 
del libro raffigura 
il sacerdote mentre 
ha tra le mani 
la preziosa reliquia 
del martire guerriero 
Fa da sfondo 
il simulacro 
che, ogni anno, 
compie il percorso 
verso i luoghi 
del suo martirio, 
accompagnato 
da tanti devoti

La basilica compie un secolo 

È in corso il solenne novenario per il centenario 
della dedicazione della Basilica di Nostra Signo-

ra di Bonaria, momento centrale di preparazione 
alla grande festa del 24 aprile. 
Si è aperto così un tempo di preghiera e di comu-
nione per l’intera Chiesa di Cagliari, chiamata a vi-
vere questi giorni in un clima di raccoglimento e 
di affidamento alla Patrona massima della Sarde-
gna, venerata da tanti fedeli nel territorio. 
Il novenario, in programma sino a giovedì 23 apri-
le, è presieduto da diversi vescovi provenienti dal-
le diocesi della Sardegna, segno concreto di unità 
ecclesiale attorno a uno dei luoghi più significati-
vi della devozione mariana dell’Isola. Il cammino 
culminerà nella solennità del 24 aprile, quando al-
le 11 è prevista la celebrazione eucaristica presie-
duta dal presidente della Conferenza episcopale 
italiana cardinale Matteo Zuppi, con la partecipa-
zione di tutti i vescovi della Sardegna. Seguirà, al-
le 12, la supplica a Nostra Signora di Bonaria.  
Durante la giornata saranno inoltre celebrate al-
tre Messe, mentre in serata, alle 21, si terrà il con-
certo del Gen Rosso. Sempre venerdì 24 aprile, al-
le 21, l’attesa iniziativa «Una luce per Bonaria» in-

vita i fedeli ad accendere una candela e a collocar-
la alla finestra, come segno semplice e condiviso 
di preghiera e partecipazione. Le celebrazioni pro-
seguiranno il 25 aprile, con la Messa a Sinnai pre-
sieduta dall’Arcivescovo monsignor Giuseppe Ba-
turi, la partenza e l’arrivo del pellegrinaggio, che 
quest’anno giunge al traguardo dei quarant’anni.  
In programma la consacrazione dei bambini e una 
ulteriore celebrazione eucaristica nel pomeriggio.  
Il calendario si estenderà fino al 30 aprile, coinvol-
gendo le foranie della diocesi in un percorso con-
diviso che rende visibile la partecipazione di tutto 
il popolo di Dio.  
Si inserisce quest’anno nel solco delle celebrazio-
ni per il Centenario l’annuale pellegrinaggio dio-
cesano mariano, in programma il prossimo 29 
maggio. Un appuntamento particolarmente signi-
ficativo per la Chiesa di Cagliari, chiamata a vive-
re questo tempo giubilare nel segno della preghie-
ra, della comunione e dell’affidamento a Maria, ve-
nerata come Madre e patrona. Con l’avvio del no-
venario, la comunità diocesana è entrata nel cuo-
re delle celebrazioni del centenario, riscoprendo 
nella devozione a Nostra Signora di Bonaria una 
radice viva di fede e di speranza.

A BONARIA La nuova Camaldoli per l’Europa
Un confronto per riflettere sul futu-

ro dell’Europa a partire dalle sue 
radici culturali e spirituali. È que-

sto il senso dell’iniziativa in programma 
il 28 aprile alle 18 negli spazi del Colle-
gio universitario di merito Sant’Efisio, 
dove si terrà la tavola rotonda dal titolo 
«Verso una Camaldoli europea: un codi-
ce per una nuova Europa». Un appunta-
mento promosso dal Meic diocesano in-
sieme ad altre realtà associative, con 
l’obiettivo di rilanciare il dibattito 
sull’identità e sul ruolo dell’Unione eu-
ropea in un contesto internazionale sem-
pre più complesso. 
A richiamare il significato storico 
dell’esperienza di Camaldoli è il presi-
dente diocesano del Meic, Mario Girau: 
«Il nome di Camaldoli – afferma – dirà 
poco ai più giovani, ma fu il luogo in cui, 
nel luglio del 1943, un gruppo di intel-
lettuali cattolici elaborò un documento 
di cultura sociale per ricostruire l’Italia 

su nuovi valori». Un passaggio decisivo, 
maturato in un momento drammatico 
della storia nazionale, che oggi viene ri-
proposto come modello di riferimento. 
«Si trattava di pensare a un Paese nuovo, 
fondato su principi condivisi e su una vi-
sione alta della politica», aggiunge Girau. 
Da quella stagione nacquero idee e per-
corsi che avrebbero inciso anche sul pro-
getto europeo. Oggi, secondo il presiden-
te del Meic, l’Europa si trova di fronte a 
una sfida altrettanto cruciale: «La crisi at-
tuale, carica di rischi, può diventare un’oc-
casione di rinascita solo se si avrà il co-

raggio di rafforzare l’integrazione politi-
ca, sociale ed economica». Una prospet-
tiva che passa attraverso scelte chiare: 
«Senza un governo federale e una reale 
politica comune, l’Unione europea ri-
schia di perdere credibilità sulla scena in-
ternazionale». 
L’incontro del 28 aprile si propone dun-
que come uno spazio di dialogo e ap-
profondimento, aperto anche alle nuo-
ve generazioni. Tra i partecipanti ci sarà 
infatti Lorenzo Musu, studente del Col-
legio Sant’Efisio, che sottolinea l’impor-
tanza di coinvolgere i giovani: «Per noi 
studenti è un’occasione preziosa per com-
prendere meglio le radici dell’Europa e 
sentirci parte di un progetto che riguar-
da il nostro futuro». 
Un confronto che guarda al passato per 
orientare il presente, nella consapevolez-
za che «l’Europa si trova a un bivio: o raf-
forza la propria unità o rischia un rapi-
do declino», avverte Girau. 

Il 28 aprile gli spazi 
di via monsignor Cogoni 
si aprono al confronto 
promosso da Meic e College 
sul futuro del continente

La comunità parrocchiale di San 
Lucifero Vescovo, a Vallermosa, 
si prepara ad accogliere la reli-

quia di Santa Caterina da Siena, Dot-
tore della Chiesa e compatrona d’Ita-
lia e d’Europa, in un intenso program-
ma di celebrazioni e momenti di pre-
ghiera in programma dal 29 aprile al 
3 maggio. «L’iniziativa – racconta ai 
microfoni di Radio Kalaritana, il par-
roco don Enrico Murgia – nasce co-
me un dono della Scuola di Siena e 
del cardinale Lojudice, che era già sta-
to a Siliqua in precedenza, alla co-
munità di Vallermosa. È un segno im-
portante, soprattutto perché la nostra 
comunità si è ampliata nel tempo».  
Ad aprire il programma, mercoledì 
29 aprile alle 19, sarà la Messa di ac-
coglienza presieduta da monsignor 
Mario Farci, vescovo di Iglesias, se-
guita dalla fiaccolata che attraverserà 

le vie del paese, coinvolgendo asso-
ciazioni e realtà locali. Nei giorni suc-
cessivi si alterneranno momenti di 
preghiera, celebrazioni eucaristiche e 
occasioni di approfondimento. Tra 
gli appuntamenti, giovedì 30 aprile 
una riflessione dal titolo «La saggez-
za di una donna che parlò ai poten-
ti. L’arte di unire i mondi», insieme 
alla preghiera del Rosario e alle Mes-
se presiedute da sacerdoti e religiosi.  
Il programma proseguirà con la par-
tecipazione di diversi presbiteri e ve-
scovi, fino alla giornata conclusiva di 
domenica 3 maggio, quando alle 19 
la Messa sarà presieduta dall’Arcive-
scovo monsignor Giuseppe Baturi. 
Durante tutti i giorni sarà possibile so-
stare in preghiera davanti alla reli-
quia, accostarsi al sacramento della ri-
conciliazione e vivere momenti di 
adorazione eucaristica.

Vallermosa e Siliqua attendono 
la reliquia di santa Caterina da SienaSoddu a Sassari 

Monsignor Francesco Anto-
nio Soddu ha iniziato ieri 

il suo ministero come arcive-
scovo di Sassari, con l’acco-
glienza ufficiale della comuni-
tà diocesana. Una serie di ap-
puntamenti solenni ha tocca-
to i luoghi simbolo del territo-
rio, tra Porto Torres e Sassari. 
La prima tappa dell’ingresso in 
diocesi del presule si è svolta 
nella basilica dei Santi Gavino, 
Proto e Gianuario a Porto Tor-
res. L’arrivo a Sassari è stato se-
gnato dalla visita all’Ospedale 
civile «Santissima Annunziata».  
Successivamente il presule è 
stato accolto dal Capitolo me-
tropolitano. Alle 18, nella cat-
tedrale di San Nicola, ha pre-
so il via la concelebrazione eu-
caristica con la presa di pos-
sesso canonico della diocesi.

LA CERIMONIA
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Fragilità e inclusione, 
le pastorali fanno rete

DI MARIA CHIARA CUGUSI 

Un percorso formativo per 
riscoprire il valore della vi-
cinanza alle persone fragi-

li e contribuire alla costruzione di 
una comunità ecclesiale più in-
clusiva. È questo l’obiettivo del 
corso «Vicinanza con la fragilità: 
itinerario di speranza nella vita 
quotidiana» promosso dall’Uffi-
cio diocesano per la Pastorale del-
la salute. L’iniziativa nasce dalla 
collaborazione tra diversi uffici 
diocesani – pastorale della salute, 
pastorale a vantaggio delle perso-
ne con disabilità, Ufficio liturgico 
e vita consacrata – con l’intento di 
offrire momenti di riflessione e 
confronto a quanti operano ac-
canto agli ammalati e alle perso-
ne con disabilità. «Vogliamo crea-
re – spiega don Marcello Contu, 
direttore dell’Ufficio diocesano 
per la Pastorale della salute – uno 
spazio in cui le esperienze possa-
no incontrarsi e diventare patri-
monio condiviso. L’obiettivo è 
favorire lo scambio di esperien-
ze, conoscenze e riflessioni, an-
che alla luce delle recenti indica-
zioni della Conferenza episcopa-
le italiana». 
Il percorso – realizzato grazie ai 
fondi 8xmille assegnati alla dio-
cesi – si articola in tre incontri, in 
programma domani (20 aprile), 
l’11 e il 25 maggio alle 18, nell’Au-
la Benedetto XVI della Curia arci-
vescovile. Il primo appuntamen-
to sarà dedicato all’impegno ac-
canto alle persone con disabilità, 
mettendo in luce la necessità di 

Fedeli in cammino durante l’appuntamento giubilare dedicato alle persone fragili

Al via domani, 
alle 18 nell’Aula 
Benedetto XVI 
del capoluogo, 
il primo incontro 
dei tre previsti 
in programma

portante offrire occasioni che aiu-
tino a maturare una consapevolez-
za personale e comunitaria. Do-
nare è un gesto di grande respon-
sabilità e solidarietà, che merita 
di essere compreso e sostenuto».  
Spazio anche alle cure palliati-
ve: accompagnare la sofferenza 
non significa arrendersi, ma 
prendersi cura della persona fi-
no in fondo.  
Il terzo incontro sarà infine de-
dicato alla dimensione liturgica 
e al contributo della vita consa-
crata. «La liturgia – spiega il di-
rettore don Contu – non è solo 
rito, ma un linguaggio vivo, ca-
pace di entrare in dialogo con la 
fragilità umana. È uno spazio in 
cui la persona può sentirsi accol-
ta, accompagnata e sostenuta an-
che spiritualmente».

distinguere – pur nella loro inte-
grazione – tra salute e inclusione. 
«È necessario – prosegue don 
Contu – riconoscere che servono 
competenze e attenzioni specifi-
che, capaci però di dialogare tra lo-
ro» . Inoltre, aggiunge, «è fonda-
mentale superare una logica assi-
stenzialistica: la persona non è un 
destinatario passivo, ma protago-
nista del proprio progetto di vita. 
Questo cambio di prospettiva è 
più coerente con un’autentica ca-
rità cristiana, che promuove di-
gnità e partecipazione».  
Il secondo incontro affronterà te-
mi di grande attualità e delicatez-
za, come la donazione degli orga-
ni e le cure palliative. «Si tratta – 
evidenzia don Contu – di scelte 
che incidono concretamente sul-
la vita delle persone. Perciò è im-

L’iniziativa punta a favorire lo scambio 
di esperienze, conoscenze e riflessioni, 
anche alla luce delle recenti indicazioni 
fornite dalla Conferenza episcopale italiana

Le tutele della Santa Sede 

Papa Leone XIV, nei mesi scorsi, ha appro-
vato con un Rescritto le delibere del Consi-

glio dell’Ulsa circa l’accoglienza delle persone 
con disabilità, nella comunità di lavoro della 
Santa Sede. D’ora in poi «l’inserimento lavora-
tivo delle persone con disabilità – si legge nel 
documento – è promosso con spirito di acco-
glienza e, ove necessario, con l’adozione di op-
portune e specifiche misure, atteso che la con-
dizione di disabilità non preclude l’idoneità al 
lavoro» in tutti gli organismi vaticani, facenti 
capo sia alla Santa Sede che al Governatorato.  
È quanto stabilisce il nuovo articolo 2-bis ag-
giunto alle «Norme a tutela della dignità del-
la persona e dei suoi diritti fondamentali da 
osservarsi negli accertamenti sanitari in vista 
dell’assunzione del personale durante il rap-
porto di lavoro» (18 novembre 2011).

DA SAPERE

Una giornata di incontro, preghiera, for-
mazione e fraternità per i ministranti 

della diocesi. Sabato 25 aprile, al Semina-
rio arcivescovile di Cagliari, si terrà la Gior-
nata diocesana ministranti, promossa 
dall’Ufficio diocesano per la pastorale del-
le vocazioni. L’appuntamento, rivolto ai ra-
gazzi e alle ragazze impegnati nel servizio 
liturgico nelle comunità parrocchiali, si in-
serisce nel cammino di accompagnamento 

vocazionale della Chiesa di Cagliari e sarà scandito dal te-
ma: «Aspirate alla santità ovunque siate».  
La giornata si aprirà alle 9 con l’accoglienza, per poi pro-
seguire alle 9.45 con la catechesi. Alle 10.30 sono previ-
ste attività e giochi, mentre alle 11.50 ci sarà la prepara-
zione alla celebrazione eucaristica. La Messa sarà celebra-
ta alle 12.15, seguita dal pranzo al sacco alle 13.15. 
La conclusione della Giornata è prevista alle 14.30 con le 
premiazioni e i saluti finali.

GLI APPUNTAMENTI

in Seminario. Sabato si celebra in città 
la Giornata dei ministranti

Nel contesto delle iniziative per il cen-
tenario di Nostra Signora di Bonaria, 

si terrà venerdì 15 maggio il convegno ma-
riologico dal titolo «Maria in Cristo e nel-
la Chiesa. Prospettive teologiche tra fede, 
liturgia e arte». L’appuntamento, promos-
so dalla Pontificia facoltà teologica della 
Sardegna, si svolgerà presso l’Aula magna 
della Facoltà a Cagliari, articolandosi in 
due sessioni: mattina e pomeriggio.  

Dopo i saluti istituzionali, il convegno offrirà un per-
corso di approfondimento su alcune tra le principali di-
mensioni della figura di Maria. Le relazioni saranno af-
fidate a qualificati studiosi: Giacomo Canobbio, della 
Facoltà teologica dell’Italia settentrionale, Nunzio Ca-
pizzi, della Pontificia università gregoriana, Valeria Tra-
pani, liturgista e Lucia Siddi, storica dell’arte. A mode-
rare i lavori sarà monsignor Mario Farci, vescovo di Igle-
sias, già preside della facoltà teologica. 

facoltà. Il 15 maggio in via Sanjust 
il convegno su Maria 

Si inserisce nel solco delle celebrazioni per 
il Centenario della dedicazione della Ba-

silica di Nostra Signora di Bonaria l’annua-
le Pellegrinaggio diocesano mariano, in pro-
gramma il prossimo 29 maggio. Il raduno dei 
fedeli è previsto alle 17.30 presso la parroc-
chia di San Pio X, punto di partenza del pel-
legrinaggio. Da qui, intorno alle 17.45, si 
snoderà la processione che, guidata dall’Ar-
civescovo monsignor Giuseppe Baturi, con-

durrà i partecipanti verso la Basilica di Bonaria, cuore del-
le celebrazioni centenarie e luogo simbolo della devozio-
ne mariana dell’intera Isola. Il cammino si concluderà con 
la celebrazione della Messa, prevista per le 19 e presiedu-
ta dallo stesso Arcivescovo, momento culminante del pel-
legrinaggio e occasione per rinnovare, come comunità 
diocesana, la propria fede e l’affidamento alla Vergine.

pellegrinaggio. Fedeli in processione 
verso la Patrona massima

Dormitorio, segno di carità 

Nel cuore del centro storico di Cagliari, il 
dormitorio maschile collocato all’inter-

no del «Centro Caritas papa Francesco» rap-
presenta uno dei luoghi simbolo dell’atten-
zione della Caritas diocesana verso le per-
sone senza dimora. Tra i protagonisti della 
nuova campagna di comunicazione 
dell’8xmille alla Chiesa cattolica, il dormi-
torio, realizzato in collaborazione con il Co-
mune e sostenuto dal lavoro quotidiano di 
operatori e volontari, è un’opera segno, sor-
ta dopo la visita del papa a Cagliari, testi-
monianza di una Chiesa e di una città at-
tente agli ultimi e impegnate a costruire 
percorsi di inclusione reale. 
In questo spazio, attivo tutti i giorni, ven-
gono accolti uomini, in stato di fragilità, 
che spesso vivono sulla strada e che qui tro-
vano un luogo sicuro, un letto pulito, ser-
vizi essenziali e un’équipe pronta ad ascol-
tare e a costruire con ciascuno un progetto 
di ripartenza. In questo senso la struttura 
di via Corte d’Appello è parte di una rete di 
opere-segno che animano la città.

8xmille, Rk racconta il territorio
DI ALESSANDRO MEREU 

Il programma «Sovvenire in radio» con-
tinua a offrire su Radio Kalaritana uno 
spaccato concreto e ricco di esperien-

ze della vita ecclesiale diocesana. Le ulti-
me due puntate, proposte dall’emittente 
diocesana, approfondiscono ambiti di-
versi ma fondamentali: la liturgia e lo 
sport, entrambi sostenuti anche attraver-
so i fondi dell’8xmille. Nella prima pun-
tata, ospiti don Fabio Trudu e Marco Fois, 
l’attenzione si è concentrata sull’ufficio 
liturgico – di cui l’attuale direttore è don 
Davide Collu – e sul coro diocesano, real-
tà fondamentali per la vita celebrativa del-
la Chiesa. È emerso il valore della forma-
zione, rivolta non solo agli operatori pa-
storali ma a tutto il popolo di Dio: in par-
ticolare, la preparazione dei lettori, chia-
mati a conoscere e proclamare la Scrittu-
ra con consapevolezza, e l’accompagna-

mento dei ministri liturgici.  
Accanto a questo, grande rilievo è stato da-
to al coro diocesano, nato in occasione del 
Giubileo e capace di unire persone pro-
venienti da esperienze diverse. Non solo 
servizio liturgico, ma anche strumento di 
evangelizzazione e inclusione: «È un coro 
che ha creato un’accessibilità e sostenibi-
lità – spiega Marco Fois – perché vuole es-
sere famiglia che accoglie, quella stessa 
famiglia che vede all’interno dei membri 
che hanno necessità di esprimere con la 
propria voce il proprio sentimento».  
La seconda puntata ha invece acceso i ri-
flettori sulla pastorale dello sport, raccon-
tata attraverso l’esperienza dell’ufficio dio-
cesano e delle sue iniziative. Con Don 
Walter Onano, ospite in studio, si è par-
lato di come lo sport possa essere luogo 
autentico di annuncio del Vangelo. Nei 
campi di calcio, negli oratori e nelle as-
sociazioni sportive si costruiscono rela-

zioni, si educa alla lealtà e si promuovo-
no valori fondamentali: «Il valore più im-
portante oggi più che mai – afferma don 
Walter – è quello della pace, sottolineato 
anche da papa Leone come l’espressione 
di quella onestà, di quella correttezza nel 
vivere la propria partecipazione dentro 
un contesto sportivo». Significativa è 
l’esperienza dei tornei, tra cui il «Torneo 
della Pace», occasione che unisce frater-
nità e solidarietà. Tutte queste attività han-
no anche una finalità benefica, contri-
buendo a sostenere progetti e realtà biso-
gnose del territorio.  
Due appuntamenti diversi, dunque, ma 
un unico filo conduttore: raccontare una 
Chiesa che educa, forma e costruisce co-
munità, nei luoghi della liturgia come in 
quelli dello sport. Ricordiamo l’appun-
tamento con «Sovvenire in Radio» ogni 
domenica alle 18 e in replica il giovedì al-
le 8:30 su Radio Kalaritana.

«Sovvenire in radio», in onda 
la domenica alle 18 e in replica 
il giovedì alle 8.30, racconta 
come vengono utilizzati i fondi 
destinati ai servizi diocesani

Il coro diocesano

Il Tlc ha scelto il nuovo coordinatore laico
L’incarico è affidato 
a Michele Piga, 
che subentra nel ruolo 
a Laura Serra 
Il gruppo si prepara 
al momento comune 
di preghiera condivisa 
previsto al Sacro Cuore 
venerdì 22 maggio

A sinistra Michele Piga, a fianco don Davide Collu

«Ogni nuovo inizio 
poggia sulle fon-
damenta costrui-

te da chi lo ha preceduto». 
Il Coordinamento del Tlc ha 
vissuto recentemente un 
momento di rinnovamento, 
segnato dal passaggio di te-
stimone alla guida del mo-
vimento con la nomina del 
nuovo coordinatore laico 
Michele Piga.  
Ad accompagnarlo come as-
sistente spirituale don Davi-
de Collu, che segna il pun-
to di continuità con il coor-
dinamento uscente, guida-
to dal 2022 al 2026 da Lau-
ra Serra, alla quale si rivolge 
un sentito ringraziamento 
per il suo impegno e la de-
dizione, che sono stati la 
bussola del Tlc negli ultimi 

anni. Sotto la sua guida, il 
coordinamento ha saputo 
affrontare nuove sfide (dal-
la ripresa dei corsi negli an-
ni post Covid-19 alla ripar-
tenza del corso di rinnova-
mento), mantenendo sem-
pre saldo l’obiettivo della 
cura spirituale dei giovani.  
La sua eredità è fatta di rela-
zioni umane autentiche e di 
una visione che ha saputo 
ispirare chiunque abbia col-
laborato con lei. Il benvenu-
to al nuovo coordinatore, ca-
pace di coniugare compe-
tenza organizzativa e una 
spiccata sensibilità spiritua-
le, è avvenuto nel segno del-
la fiducia e della speranza.  
Michele Piga, appartenente 
alla parrocchia San Pietro 
Apostolo di Nuraminis, è 

stato accolto con entusia-
smo, come la figura idea-
le per interpretare le esi-
genze attuali della comu-
nità in un mondo in co-
stante mutamento. 
Tra le idee proposte, il ripri-
stino delle intercomunitarie, 

momenti di preghiera rivol-
ti non solo a chi ha parteci-
pato ai corsi del Tlc ma a tut-
ta la comunità diocesana. Il 
primo di questi incontri si è 
svolto domenica 12 aprile 
presso la parrocchia di San 
Sebastiano a Cagliari. 
È stata un’occasione per me-
ditare, grazie alle parole di 
don Claudio Pireddu, il 
brano evangelico della do-
menica in Albis che descri-
ve il passaggio dall’incre-
dulità alla professione di 
fede dell’apostolo Tomma-
so, colui che ha il coraggio 
di chiedere.  
Gesù non gli nasconde le 
piaghe e le ferite, non but-
ta via la vita precedente ma 
la trasforma con la resur-
rezione, invitandoci a fare 

lo stesso. 
Dalla preghiera alle opere: 
subito dopo questo mo-
mento, l’ equipe del 56° Tlc 
spirituale, guidata dal coor-
dinatore Alessandro Moro, 
si è riunita per la sua prima 
riunione operativa, segnan-
do l’inizio della preparazio-
ne del prossimo corso. L’au-
gurio è che il nuovo coordi-
natore e la sua equipe pos-
sano lavorare con gioia e 
coesione. 
La comunità del Tlc invita 
a riunirsi ancora il 22 mag-
gio per pregare insieme in 
occasione del mese maria-
no presso la parrocchia del 
Sacro Cuore a Quartu 
Sant’Elena. 

Il coordinamento Tlc 
di Cagliari
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DI MARIA LUISA SECCHI 

Aottantuno anni dalla Liberazio-
ne e a ridosso dell’anniversario 
del 2 giugno 1946, il 25 aprile 

torna a interrogare il presente. «È sem-
pre bene ripassare», osserva Walter Fal-
gio, presidente dell’Issasco, l’Istituto 
sardo per la storia dell’antifascismo e 
della società contemporanea, richia-
mando il legame tra la Liberazione e 
la nascita della Repubblica. «Il 2 giu-
gno segna l’avvio di un percorso di fon-
dazione della democrazia – spiega – 
dentro il quale si sono strutturati i va-
lori fondamentali della Costituzione: 
il voto alle donne, l’emancipazione, la 
tutela dei diritti inviolabili, l’uguaglian-
za, il diritto al lavoro e il ripudio del-
la guerra». Un patrimonio che resta at-
tuale: «Cambia la lettura, cambiano i 
contesti, ma il principio del ripudio 
della guerra ha un significato univoco». 
Uno sguardo che si allarga all’oggi, 
segnato da conflitti e violenze: «Vi-
viamo un tempo che ci fa rivedere il 
genocidio, la morte dei civili, dei 
bambini, delle donne. Se non sono 
queste ragioni per riaffermare i prin-
cipi di democrazia e di pace, non ne 
trovo di più forti». Un richiamo che 
si inserisce in un contesto internazio-

Antonio Gramsci, ritratto in una foto relativa al suo arresto

Falgio, presidente 
di Issasco, spiega 
come la Repubblica 
nasca dagli eventi 
che hanno portato 
la nostra nazione 
a ripudiare la guerra

sta della liberazione di Spilamberto 
prima dell’arrivo degli alleati: «Una 
storia da approfondire, che testimo-
nia il contributo concreto dei sardi 
alla lotta di liberazione». 
Accanto alle figure più note, resta an-
cora molto da indagare. «Ci sono tan-
te storie che devono essere portate al-
la luce», ricorda il presidente, sottoli-
neando il valore della ricerca storica 
come strumento di conoscenza e re-
sponsabilità civile. Un lavoro che co-
involge anche il mondo della scuola, 
con percorsi rivolti a studenti e docen-
ti per trasmettere il senso profondo 

nale definito più volte come un «con-
flitto mondiale a pezzi», che rende 
ancora più urgente una rilettura con-
sapevole della storia. 
Nel ricordo della Liberazione emer-
ge dalle parole di Falgio anche il con-
tributo dei sardi. Tra le figure simbo-
lo, Antonio Gramsci, «un gigante, un 
grande pensatore», la cui resistenza si 
consumò anche nella prigionia: «Non 
si è piegato, non ha spento la sua 
mente nonostante le vessazioni e la 
violenza del regime». Accanto a lui, 
Nino Garau, comandante partigiano 
nella pianura modenese, protagoni-

Il 25 aprile rappresenta il momento propizio 
per ricordare e omaggiare l’impegno 
di Gramsci contro il fascismo e di Garau, 
comandante partigiano nel Modenese

«Monumenti aperti», 
trent’anni di conoscenza

Storia, partecipazione e impegno condiviso. Torna a 
Cagliari in questo fine settimana la consolidata ma-
nifestazione «Monumenti aperti», giunta alla sua 

trentesima edizione, confermandosi, senza ombra di dub-
bio, come uno degli appuntamenti più significativi per 
la valorizzazione del patrimonio culturale e per il coin-
volgimento attivo della comunità. 
A sottolinearne il valore è Paola Mura, presidente della 
Commissione consiliare pubblica istruzione del Comu-
ne di Cagliari: «Monumenti aperti – ha affermato – è uno 
dei migliori esempi di politica generativa, capace di co-
involgere la cittadinanza e di essere costruita dalla citta-
dinanza stessa». Un’esperienza che, nel corso degli anni, 
ha contribuito non solo a rendere la città più consapevo-
le della propria ricchezza culturale, ma anche a rafforza-
re il senso di appartenenza, soprattutto tra i più giovani. 
Protagonisti, infatti, sono i volontari e in particolare gli 
studenti, chiamati a raccontare i monumenti e le loro 
storie. «È fondamentale il contributo delle scuole – evi-
denzia Mura – perché i ragazzi si appropriano dei luoghi 
conoscendoli, amandoli e restituendoli a chi li visita». Un 
percorso educativo che diventa esperienza concreta di cit-
tadinanza attiva, capace di lasciare un segno duraturo. 
Sono circa 70 i monumenti visitabili, accanto a un ricco 
programma di iniziative collaterali che accompagneran-
no le due giornate, con eventi pensati per coinvolgere 
pubblici diversi e valorizzare ulteriormente il patrimonio 
cittadino. Un’occasione per riscoprire luoghi noti e me-
no conosciuti, ma anche per guardare con occhi nuovi 
spazi che fanno parte della vita quotidiana. 
Un evento che continua a crescere e a coinvolgere sem-
pre più persone: «Le scuole si affezionano a Monumen-
ti aperti – conclude – e non smettono di partecipare. An-
zi, sono sempre più numerosi gli studenti e gli insegnan-
ti che scelgono di esserci, vivendo questa esperienza co-
me un momento di condivisione e di responsabilità». 
Un appuntamento che, anno dopo anno, rinnova il le-
game tra comunità e territorio, trasformando la città in 
uno spazio condiviso di cultura e memoria e conferman-
do il valore di una partecipazione capace di generare con-
sapevolezza e futuro. (M. L. S.)

L’INIZIATIVA

L’interno 
della basilica 
cagliaritana 
dedicata 
al martire 
Saturnino, 
uno dei luoghi 
visitabili 
durante 
la storica 
rassegna

della Resistenza. Fondamentale, oggi, 
il lavoro con le nuove generazioni. «La 
democrazia va difesa ogni giorno, nel 
nostro vivere quotidiano», sottolinea 
indicando anche strumenti concreti 
come la mostra sui crimini nazisti, in 
programma a Cagliari: «Attraverso im-
magini e documenti si può compren-
dere cosa ci siamo lasciati alle spalle e 
quanto sia importante custodire la li-
bertà». Una memoria che non è cele-
brazione rituale, ma responsabilità 
condivisa: «Difendere la Costituzione 
– conclude – è un impegno che riguar-
da tutti, ogni giorno».

Liberazione, cammino 
di pace e democrazia
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L’educazione e il dialogo generano comunità

DI ERIKA PIRINA 

Costruire comunità educan-
ti capaci di leggere il pre-
sente e formare cittadini 

consapevoli. È questo il cuore del 
progetto «Una Rondine vola in 
Sardegna. Costruire comunità: re-
ti di cooperazione tra scuole e ter-
ritorio per la valorizzazione del 
capitale umano», che nei giorni 
scorsi ha portato ad Alghero 
l’esperienza di Rondine cittadella 
della Pace, realtà internazionale 
impegnata da anni nella promo-
zione della pace attraverso l’edu-

cazione e il dialogo tra culture. 
I rappresentanti di Rondine han-
no incontrato la comunità edu-
cante cittadina – studenti, docen-
ti, dirigenti scolastici e realtà so-
ciali – avviando un confronto 
concreto sui temi della formazio-
ne, della gestione del conflitto e 
delle opportunità educative per i 
giovani. In particolare, il dialogo 
ha coinvolto i ragazzi delle scuo-
le superiori di Alghero, con 
l’obiettivo di far conoscere da vi-
cino il «Quarto anno Rondine», 
proposta educativa innovativa ri-
conosciuta dal Ministero 
dell’istruzione e del merito. Di-
versi i momenti centrali della pre-
senza in città. Mercoledì sera, nel-
la sala del Quarter, si è svolto un 
incontro formativo dedicato alla 
comunità educante, incentrato 
sul tema del conflitto come occa-

sione di crescita e trasformazio-
ne. Un appuntamento partecipa-
to, che ha offerto strumenti e ri-
flessioni utili a chi quotidiana-
mente opera nel mondo della 
scuola e dell’educazione. Vener-
dì mattina, invece, spazio a un 
momento pubblico, durante il 
quale Rondine si è presentata al-
la città, restituendo anche le atti-
vità svolte nei giorni precedenti 
con studenti e docenti. 
Fondata alle porte di Arezzo, Ron-
dine è conosciuta a livello inter-
nazionale per il suo impegno nel-
la trasformazione creativa dei con-
flitti. Cuore della sua esperienza 
è la World House, lo studentato in-
ternazionale che accoglie giovani 
provenienti da Paesi segnati da 
guerre e tensioni, chiamati a con-
vivere e a costruire relazioni oltre 
le divisioni. Qui l’intercultura non 

è teoria, ma pratica quotidiana. 
In questo contesto si inserisce il 
Quarto Anno Rondine, un percor-
so scolastico residenziale che con-
sente agli studenti di frequentare 
la quarta superiore mantenendo 
i programmi ministeriali, ma vi-
vendo al tempo stesso un’espe-
rienza formativa immersiva. Ac-
canto allo studio, infatti, si svi-
luppano competenze trasversali 
fondamentali: gestione dei con-
flitti, responsabilità, pensiero cri-
tico, orientamento al futuro. Non 
uno slogan, ma un metodo edu-
cativo strutturato, che punta a tra-
sformare le differenze in risorsa. 
Attraverso laboratori, workshop – 
anche in lingua inglese – e mo-
menti di confronto con esperti, il 
percorso offre ai giovani strumen-
ti concreti per interpretare la com-
plessità del mondo contempora-

neo. È il cosiddetto «Percorso 
Ulisse», un laboratorio perma-
nente di cittadinanza globale. Ne-
gli anni, l’esperienza di Rondine 
è stata attraversata da testimonian-
ze significative del mondo istitu-
zionale e culturale, a conferma 
della rilevanza del progetto.  
Ma al centro restano sempre i gio-
vani: ragazze e ragazzi curiosi, 
motivati, desiderosi di compren-
dere a fondo la realtà e di contri-
buire a cambiarla. L’iniziativa ad 
Alghero rappresenta così un pri-
mo passo verso la costruzione di 
una rete educativa territoriale ca-
pace di dialogare con esperienze 
di respiro internazionale. Un 
ponte tra scuola e mondo, tra for-
mazione e vita reale, nella convin-
zione che educare alla pace signi-
fichi, oggi più che mai, educare al-
la responsabilità.

Tappa ad Alghero  
per il progetto promosso 
dall’associazione Rondine 
con studenti e docenti

L’incontro con le scuole
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